
prietà di Paolo Borghetti, allora isolato nel brolo di
pertinenza. Sembra che i quattro archi a tutto sesto
che oggi affiorano dal paramento murario del piano
terra, e che dal cortile segnano il passaggio all’atrio e
al parco, siano la traccia di questa costruzione risa-
lente forse al  o  secolo.
L’edificio si sviluppa in forma di “L” su tre piani,
con le irregolarità dovute alla ripresa delle quote del
pendio su cui sorge, alle addizioni o modifiche su-
bite nel tempo, all’aggancio con le costruzioni circo-
stanti. Tra esse si apre l’odierno cortile, al cui centro
è collocata una vera da pozzo.

Tra l’alveo del progno di Fumane e il centro storico,
risalendo via Roma, si incontrano, sulla destra, dap-
prima la triplice cancellata d’ingresso alla villa attra-
verso il parco, poi l’alto muro di cinta che racchiude
ciò che rimane dell’antica proprietà e, infine, i corpi
di fabbrica della residenza, che già si articolano se-
condo le logiche complesse del tessuto storico urba-
no, pur sorgendo sui resti di un complesso rurale
preesistente. Questo è documentato da un disegno
seicentesco di Pompeo Frassinelli che illustra, in una
veduta a volo d’uccello, il borgo di San Pietro in Ca-
riano, in cui è identificabile l’edificato a corte di pro-

 

Villa Borghetti, Falcieri, 
Rubinelli

Comune: San Pietro in Cariano
Frazione: San Pietro in Cariano
Via Roma, 

Irvv 
Ctr  

Vincolo: .  ⁄ 
Decreto:  ⁄  ⁄ ;

 ⁄  ⁄ 
Dati catastali: . , .  ⁄  ⁄  ⁄  ⁄
 ⁄  ⁄  ⁄ 
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Qui, nell’angolo orientato a settentrione si articola
l’innesto tra il basso corpo porticato ad archi su pi-
lastri e il volume sporgente della torre che caratte-
rizza la porzione neogotica del complesso. Nell’an-
golo opposto, l’accesso carraio è garantito da un
ampio portone incardinato sui piedritti di un arco ri-
bassato, ad unione dei disgiunti corpi di fabbrica
prospicienti la strada.
I diversi prospetti sono stati disegnati, probabilmen-
te tra Seicento e Settecento, seguendo un medesimo
e unificante criterio architettonico, che prevede, se-
condo l’uso tradizionale, cornici lapidee alle fine-
stre, fasce che allineano davanzali e architrave, cor-
nicione sporgente su eleganti modiglioni. Solamente
sul cortile, in corrispondenza dell’atrio, le aperture
del piano nobile sono arricchite da una cimasa o si
allungano fino al pavimento per rendere accessibile
il balcone con ringhiera.
Gli interventi operati sul corpo di fabbrica a nord-
ovest, sul finire dell’Ottocento e con elementi neo-
gotici, hanno ben più radicalmente modificato l’as-
setto, almeno di facciata, della villa. Questa porzio-
ne, più larga e alta, e la sommità della torre sono co-
ronate da una merlatura ghibellina. Una bifora loba-
ta e archiacuta si apre centrale al piano nobile e of-
fre l’affaccio sul giardino, mentre le altre finestre
mantengono la luce con arco a tutto sesto, probabil-
mente originaria, decorata però da un paramento in
forma di arco acuto, ripreso dalla sequenza delle pic-
cole finestre a lancetta dell’ultimo piano.
Il parco, molto ridotto se confrontato con l’estensio-
ne del brolo seicentesco, mantiene l’efficacia paesag-
gistica per gli echi romantici con cui è stato caratte-
rizzato.

L’ingresso su strada alla corte (Archivio IRVV)
Il fianco sulla strada (Archivio IRVV)
Uno scorcio della corte (Archivio IRVV)


